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Preso dopo quattro giorni il pastorello 
che uccise il coetaneo nel cortile della scuola 
Trapelati pochi particolari dell'interrogatorio 
Non ancora chiariti i motivi del delitto ,;,.. 

«Vi prego non riportatemi da mio padre» 
Ritrovata, perfettamente oliata, la pistola 
Sentito a lungo dal magistrato un bambino 
che domenica scorsa avrebbe visto la scena 

«Mario, se non stai zitto ti sparo » 
Non andrà 
in carcere 
Lo aspetta 
un istituto 

• • ROMA. Ha meno di quat
tordici, quindi non è punibile. 
Il ragazzino che ha sparalo e 
ha ucciso a Mario Onori, al 
massimo, potrà essere messo 
in un istituto, cosa molto pro
babile, vista la condizione fa
miliare del tredicenne, quasi 
sempre fuori casa e costretto 
a lavorare come pastore Un da 
quando aveva quattro anni 
La procura dei minori potrà 
aprire un procedimento civile 
per sottrarre il bambino alla 
famiglia, se dovesse risultare 
che non esistono le garanzie 
per una tutela del minore. E 
difficilmente il pastorello sarà 
riaffidato ai suoi genitori che 
hanno dimostrato di non es
sere in grado di badare a lui. 

Molti sono gli episodi di vio
lenza di cui sono protagonisti 
i bambini al di sotto di quat
tordici anni e, quindi, non pu
nibili, di cui si devono occu
pare i giudici minorili. Recen
temente un bambino di sette 
anni ha preso il fucile da cac
cia del padre e ha sparato in 
faccia ad un coetaneo, feren
dolo gravemente; una ragazza 
di tredici anni ha picchiato a 
sangue la madre dopo un liti
gio ed ora e stato aperto un 
procedimento civile per vede
re se affidarla in un istituto o 
lasciarla in famiglia. 

Sulla vicenda della violenza 
tra i minori, ieri è intervenuto 
Ernesto Calfo, presidente di 
•Telefono azzurro». «Ce ne oc
cupiamo adesso - h»dctto>-
perchè f.inno noti/in fi n v n o 
il problema delta droga, ci de
cidiamo ad affrontano quan
do un giovane entra in una 
comunità terapeutica: cioè 
troppo tardi. Bisogna interve
nire a monte, trasmettere ai 
ragazzi dei riferimenti affettivi 
reali, veri, concreti ed e la fa
miglia che deve fare questa 
opera. Gli adulti devono as
solvere il ruolo di sostegno e 
di aiuto, di guida, di punto di 
riferimento, quando mancano 
questi elementi assistiamo al 
degradarsi della vita dell'indi
viduo, possiamo vedere cre
scere una persona che usa la 
violenza per dimostrare di es
sere, per la quale la vita non 
ha alcun significato, per cui 
nulla 6 importante. La fami
glia è il primo interlocutore di 
un bambino, qualche volta 
però è proprio la famiglia a 
creare i primi problemi del 
bambino, a questo dovrebbe 
porre un qualche rimedio il 
mondo della scuola, ma pur
troppo mancando le strutture 
adeguate non c'è modo di 
prendersi carico dei bambini 
che manifestano problemi già 
dall'età scolastica». 

Trovato, ieri mattina, a Palestrina, il pastorello che 
per quattro giorni oltre centocinquanta carabinieri 
hanno cercato sui monti dell'Abruzzo e del Lazio. 
Trasferito a Roma, Procura della Repubblica, tribu
nale dei minori, il bambino è stato interrogato e 
avrebbe ammesso di aver impugnato la pistola con
tro il suo amichetto Mario Onori di undici anni e di 
averlo ucciso. Ma perché? 

FABRIZIO RONCONE 

M PALESTINA (Roma; Li 
grande caccia al pastorello si è 
conclusa dove era immagina
bile si concludesse, davanti a 
un bambino infreddolito, tre
mante, spaventato da una fuga 
disperata e però anche dai 
suor ten'ibili limolai, rio v.he 
dai carabinieri, più che dai lo
ro cani, per quattro giorni, 
questo bambino di tredici anni 
è stato braccato dalla sua co
scienza, dulia nausea per la 
scena di un delitto al quale ha 
partecipato - dicono ormai 
quasi sicuri gli investigatori -
impugnando una pistola cali
bro 9 e premendo il grilletto 
forse non più tanto per caso o 
fatalità, ina perchè il gioco del
la minaccia rivolta all'amichet
to, -zitto, guardo che sparo...», 
è improvvisamente trasceso, il 
dito ha tirato sul serio il grillet
to, e davvero il suo amico Ma
rio Onori di undici anni è rima
sto in silenzio. Ma per sempre. 

Questa è la più crudele delle 
venta che potesse emergere e 
rimbalzare fuori dalla Procura 
di Roma, tribunale dei minori, 
non più sotto (orma di sospet

to, ili ipotesi, ma di «possibilità 
purtroppo concreta». Quindi il 
pastorello avrebbe ammesso 
di aver sparato e IKCI.SU. ma 
perchè? l'orche ha puntalo la 
pistola? Quul'è il remoto mo
vente, pur se futile, di questo 
omkkJiu? 1x3 stanno accei ton
do e vcrilicando il giudice Ro
berto I homas, il tenente del
l'Arma Fausto Passetta e uno 
psicologo- str.p.no scavando 
nei buchi neri di due coscien
ze infantili. Quella di un bam
bino di Roiate che. domenica 
scorsa, sarebbe stato testimo
ne del tragico gioco. E quella 
del pastorello. 

Trovato al termine di una 
caccia che ha spinto per giorni 
centinaia di carabinieri a se
tacciare i boschi dell'Abruzzo 
e i prati della Ciociaria, e che 
ha portato, alle 8,W del matti
no, una pattuglia lungo la via 
Preiu'stiiia, pochi chilometri 
dopo Palcslrma, lucutila "I co
ri». 

Sul cruscotto dell'Alfa, una 
foto segnaletica, Sul bordo del
la strada, la stessa faccia di 
bambino. 1 capelli arruffati, il 

Il rifugio dove è stato trovato il giovane pastore, sospettato d'aver ucciso il bambino di Roiate 

rnocciolo al naso, gli occhi 
pieni di paura. Fa solo tre passi 
indietro, ma poi si (erma. 
Aspetta che il carabiniere 
scenda dall'auto e gli si avvici
ni, gli sorrida e gli dica: "Ciao, 
come stai?». Il pastorello aspet
ta queste tre parole, a modo 
loro dolci, rassicuranti, per 
convincersi che è giunto il mo-
iiii'iilo eti interrompere la sua 
luga disperata e di tornare ad 
essere solo bambino. Un bam
bino di tredici anni. E scoppia 
a piangere. 

Disarmato, la calibro 9 l'ave

va nascosta, stava per comin
ciare il suo quinto giorno di fu
ga. Un giubbotto di pelle mar
rone, un maglloncino, un paio 
di jeans: il suo pigiama per una 
notte che è scesa sotto zero. 
Un centinaio di metri più in là, 
su una stradina sterrata che ra
senta un mobilificio, c'è il suo 
ultimo rifugio. Una baracca 
con il tetto di lamiera. I la dor
mito su un mucchio di paglia 
ancora gelata. 

Alle 10 è in una stanza del 
comando dei carabinieri di Pa
lestrina davanti a una tazza di 

Macerata, un brasiliano di 18 anni l'omicida di un ragazzo di 16 

Uccide l'amico con un mattone 
«Mi è venuta Pira, sono matto» 
José Wilson, brasiliano di 18 anni, ha ucciso l'amico 
Roberto, di 16 anni, a colpi di mattone. «Mi è venuta 
l'ira, sono matto», ha confessato. Ma pochi gli cre
dono. Forse voleva tramortire l'amico, rapirlo, chie
dere soldi per il riscatto. «Voglio tornare in Brasile». 
José riusciva a trovare compagnia solo perché si di
chiarava «sensitivo». Qualcuno lo compativa, qual
che altro restava affascinato, come l'amico Roberto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• • MACERATA. •Dottore, mi è 
venuta l'ira lolle». José Wilson, 
anni 18, ha confessato dopo 
cinque ore. -Mi è venuta l'ira, 
l'ho ammazzato». Ha chinato 
la testa e si è messo a piange
re. José Wilson, brasiliano 
adottato undici anni fa da una, 
famiglia non ricca di Macerata, 
ha ucciso Roberto Rampichini, 
sedicenne di Corridonia, stu
dente di secondo liceo. «Sono 
matto, dottore - ha detto scuo
tendo il grande casco di capel
li neri e ricci - sono esaurito, lo 
non volevo ammazzarlo, Ro
berto, ma poi mi è venuta l'i
ra...». Che sia stato iui, ad ucci

dere Roberto, figlio unico di 
una coppia che è proprietaria 
di un supermercato, non c'è 
dubbio. -L'ho colpito alla testa 
con un mattone», ha detto il 
brasiliano. «Il mattono l'ho but
talo dietro l'hotel Roganti». I 

- carabinieri sono andati a vede
re, hanno, trovato la pietra 
sporca di sangue. Ma' perchè 
lo ha (atto? «Ix> sapremo solo 
quando ce lo dirà lui», rispon
de uno degli Inquirenti. C'è un 
sospetto: forse il brasiliano vo
leva rapire Roberto, tenerlo na
scosto, chiedere qualche mi
lione ai genitori. Aveva un pro
getto, che annunciava a tutti: 

«Voglio tornare in Brasile». Ma 
non aveva una lira. 

Erano amici. Roberto e José 
Wilson, amici e tanto diversi, 
(Roberto era alto, bello - rac
conta una sua insegnante al li
ceo scientifico di Macerata -
aveva soldi da spendere. Le ra
gazzine gli erano sempre intor
no». Se il tempo era buono, ar
rivava a scuola con la sua Cagi-
va 125. «Era intelligente, ma bi
sognava pungolarlo, perché 
studiasse». A 18 anni e mezzo 
di eia, José Wilson Biondi, per 
tutti «il brasiliano», risultava di
soccupato. I suoi genitori adot
tivi - assieme a lui avevano 
preso anche una sua sorellina 
- lavorano, lui come custode 
in un ippodromo e lei come 
donna di servizio. La sua e sta
ta una vita difficile. Alla scuola 
elementare è stato seguito da 
un insegnante d'appoggio, 
«per il comportamento bizzo
so, per i suoi rapporti difficili 
con gli amici». 

Ma José Wilson ha saputo 
giocare le sue carte. Lui. alto 
appena un metro e sessanta, è 
riuscito a entrare nelle compa

gnie degli altri giovani perché 
«diverso, sensitivo, paranorma-

. le», «lo so vedere dove gli ullri 
non vedono», raccontava. «Io 
sono già stato in Paradiso: so
no il numero due dopo Dio. 
Fra Irent'anni ci sarà una guer
ra tra il Bene e il Male; ed io 
cerco due compagni che mi 
aiutino nella lotta a fianco del 
Bene». Qualcuno lo prendeva 
in giro, qualche altro era affa
scinato dal piccolo brasiliano. 
«Roberto era uno di questi -
racconta un amico del liceo -
e da quindici giorni non fre
quentava che lui». . . 

José Wilson era stato anche 
a casa di Roberto. «Ma perché 

, hai amici come questo?», ave
va chiesto un giorno suo pa
dre. «Papà - aveva risposto il 

, ragazzo - non fare il razzista. È 
un mio arru'co e basta». L'ami
co è arrivalo anche martedì se
ra. «Vieni, andiamo a cena as
sieme - ha detto José Wilson -
che devono festeggiare la mia 
prossima partenza per il Brasi
le». Aveva l'auto di suo padre, 
una Ritmo grigia, presa di na- , 
scosto perche noi ' aveva la pa
tente. Pochi chilòmetri di mac-

cappuccino bollente nel quale 
intinge biscotti. Alle 11 incon
tra il padre e la madre che non 
voleva incontrare. Alle 13 per
corre un corridoio della Procu
ra, a Roma. Lo tiene per mano 
un'assistente sociale, ma lui si 
trascina dietro i suoi pesanti 
segreti. 

L'interrogatorio al quale è 
sottoposto diventa, in certi mo
menti, inevitabilmente pres
sante. Il pastorello dice subito 
dove ha nascosto la pistola 
con la quale ha sparato, e la 
vanno a prendere più tardi, a 

china, con il mattone già pron
to nascosto tra i sedili. «Formia
moci, ho bisogno di parlarti». 

Alle 2 di notte José Wilson è 
stato trovato dai carabinieri 
menlre cercava di lavare le 
tracce di sangue ad un distri
butore. Subito, nella notte, ha 
(ornilo mille versioni. «Ilo tro
vato un ragazzo ferito in un in
cidente stradale, l'ho portalo 
all'ospedale». «Non è vero. Ero 
con il mio amico Roberto 
quando siamo stali assaliti da 
una banda di giovani che ha 
rapito il mio amico. Forse chie
deranno il riscatto». «No, Ro
berto è stalo percosso ed ucci-

Roiale: è una calibro 9 model
lo «Beretta», vecchia fabbnea-
zione. sette colpi nel caricato
re. Racconta di averla trovata 
sui monti, abbandona!;) in un 
capanno, ma l'ha oliata e resa 
funzionante. 

A molte domande, però, 
non risponde. E dovrebbe. Gli 
investigaton hanno in mente 
una sene di indizi, indizi che 
messi in Illa, incastrati, di quel
la domenica pomeriggio dan
no una lellu'a particolare. 

Intanto il pastorello - bam
bino con un carattere difficile, 
violento, consideralo il bambi
no -cattivo» del paese - quan
do scappava di casa, andava a 
donnire preprio nella scuola. 
Forse volevi dormirci anche 
domenica notte. Con se. infal
li, aveva una valigia. Dentro: 
un pigiama, un calzino, quat
tordici proiettili calibro 9. Il suo 
rifugio segreto lo conoscevano 
anche i suoi amichetti, e tra i 
depositari di questo segreto, 
c'era naturalmente Mario Ono
ri, che aveva la mamma cuoca 
proprio nella stessa scuola. 

Qui finiscono gli indizi e co
minciano : perchè delle ipote
si, Perchè il pastorello - come 
lui stesso avrebbe ammesso 
agli investigatori - ha puntato 
la pistola contro il suo ami
chetto? Il piccolo Mario aveva 
(orse minacciato di svelare il 
nascondig.io segreto del suo 
amico pastorello? O lo aveva 
deriso? Stavano litigando o 
giocando? E poi: perchè il bos
solo è stato trovato interrato' 
Chi l'ha nascosto? 

Soprattutto: perchè quella 
pistola puntata' 

Roberto 
Rampichini, 
il ragazzo 
ucciso nei 
pressi 
di Macerata 

so da quattro giovani su due 
auto. Ho visto dove lo hanno 
buttalo. Vi faccio i nomi degli 
assassini». Ma almeno due de
gli «assassini» avevano alibi di 
ferro: uno è in carcere, l'allro 
fa il mililare a Pordenone. Ma 
là dove José Wilson «aveva vi
sto», il corpo di Roberto c'era 
davvero. 

«Stavolta vi dico la verità: so
no stato io, ho (atto tutto da so
lo. L'ho colpito con un matto
ne mentre era di fianco a me. 
in macchina. Poi ho portalo il 
corpo sulla superstrada di Ma
cerata, l'ho gettato in una scar
pata». Alle 10 di sera di merco
ledì il ragazzo brasiliano ha 
confessato tufo al procuratore 
della Repubblica, Vincenzo 
Fanucci. 

«Forse ha accusato gli altri di 
aver organizzato un rapimento 
- dice uno degli inquirenti -
perché questo era in realtà il 
suo progetto». Oggi ci saranno 
i funerali di Roberto. «Vi ho 
raccontato tulio - ha detto Jo
sé Wilson in caserma - ho uc
ciso perché mi è venuta la rab-

' bla. Quando potrò tornare in 
Brasile?». 

Beautiful 
Uno dei «belli» 
ricorre 
al pretore 

Clayton Norcross, l'attore statunitense divenuto celebre per 
aver impersonato il ruolo di «l'home» nel scnal televisivo 
«Beautiful», ha presentato un ricorso alla pretura civile di Ro
ma per chiedere, in via d'urgenza, che sia distrutto tutto il 
materiale fotografico relativo alla sua immagine distribuito 
nelle edicole romane dalla società editrice «Edigamma». Il 
«bello» ha scoperto di non aver autorizzato la vendita delle 
sue foto e della breve storia che l'«Edilgamma» ha scritto sul 
retro dei poster. «Thome» ha chiesto che la società sia diffi
data dall'utilizzare ulteriormente la sua immagine e che l'or
dinanza emessa dal pretore, previa fissazione del giudizio 
per il risarcimento danni, sia pubblicata su quotidiani e 
stampa specializzata. 

Omicidio 
camorristico 
a Quindici 
nell'Avellinese 

Un esponente del clan ca
morristico dei Cava, Vincen
zo Cava di 19 anni, è stato 
ucciso ieri poco dopo le 22 
in agguato a Pago Vallo Lau
ro, un centro ad una ventina 
di chilometri da Avellino II 

^ ^ " ~ " ^ ^ ™ " ^ ~ ~ ^ ™ " " ^ ™ ' clan dei Cava, già aderente 
al cartello della «nuova famiglia», è impegnato in una san
guinosa lotta con il clan rivale dei Graziano, già affiliati alla 
«Nco» di Raffaele Cutolo, per la supremazia nel Vallo di Uni
rò. Il 21 novembre scorso in un agguato in un'autorimessa a 
Scisciano di Nola - la cui responsabilità viene attnbuita ad 
elementi del clan Cava - vennero uccisi l'ex sindaco di 
Quindici, Eugenio Graziano, il ventiduenne Vincenzo Gra
ziano ed un suo cugino, Gaetano Saolaniello, pure di 22 an
ni. Nell'ambito delle indaaini il «ionio successivo vennero 
fermati 15 aderenti al clan Cava. 

Pm chiede 
dure condanne 
peri killer 
di Gisella 

Ergastolo per ljcurgo Floris, 
30 anni per il «peritilo» Salva
tore Pirosu Sono le richieste 
che il pm Ettore Angioni ha 
presentato len mattina a 
conclusione della sua requi-
sitoria contro i due imputati 

• " - " • • ^ • " " • • del processo d'appello per 
le violenze e l'uccisione di Gisella Orrù. Secondo la ricostru
zione della pubblica accusa il coinvolgimcnlo di Floris (as
solto in primo grado) nel «delitto del pozzo» è provato da di
versi elementi, in particolare dal ntrovamento nel bagagliaio 
della sua auto di alcuni capelli della studentessa di Carbo-
nia. In primo grado la Corte d'assise di Cagliari aveva con
dannalo solo il «pentito» Pirosu, a 30 anni. Martedì è attesa la 
sentenza. 

Rapporto Censis 
Nel 1990 
aumentati 
gli aborti 

Dopo sette anni di costante 
diminuzione il numero degli 
aborti è tornato ad aumenta
re. Le interruzioni volontarie 
di gravidanza nel 1990 sono 
cresciute rispetto aJI'88 di ol-

' ' • - ' tre 11 24 percento, Erano sta-
^ ~ ~ ^ ~ ™ " ^ ™ " " ™ ^ ~ " ^ te circa 173 mila nell'88, so
no diventate 214 mila 700 nel '90. Secondo il rapporto del 
censis che fornisce questi dati è l'italia meridionale a far re
gistrare l'aumento maggiore di aborti: 45.365 Nell'88, 78.199 
Nel '90. Confrontando i dati, regione per regione, si nota che 
dopo la Lombardia con 33.-552 , La regione con il maggior 
numero di intenzioni di gravidanza nel 1990 è stata la Pu- . 
glia, 24.430. SeguOnoiI U » o 21-838, la Campania,. 19.074 e , 
il Piemonte 17,108. ,,,, . , ' . . . , . , • • 

Scrive a Librano 
e il Lotto 
le riconosce 
una vincita 

Scrive' a Lu brano e ritrova 1 
novantaqualtro milioni che ' 
lo slato da tre anni le negava 
per una vincita al lolto. E ac
caduto ieri sera durante la 
trasmissione «Mi manda Lu-
brano». La signora Maria Mi-

• • • ^ « • s l ano, si è rivolta al condut
tore del programma di Raitrc dedicato ai consumi e ai diritti > 
dei cittadini, per raccontare la sua singolare vicenda. Il 25 
febbraio 1989 giocò quattro numeri al lotto: 8-80-88-89. Sei
mila lire sull'ambo, tremila sul temo, mille sulla quaterna. I 
numeri uscirono tutu' e quattro e la signora Misiano avrebbe 
dovuto riscuotere un premio complessivo di 94 milioni e 250 
mila lire (per la cronaca 80 milioni la quaterna, e il resto per 
gli ambi e i temi indovinati). All'intendenza di finanza però 
si senti rispondere che non aveva vinto nulla: «Posla alterata 
in matrice» fu la spiegazione. Inutili le insislenze: fu (eoe sol
tanto la matrice e lo scommettitore è tenuto a controllare 
che ci sia piena corrispondenza fra la ricevuta in suo posses
so e la matrice. Controllo quanto mai difficile e comunque si 
tratta di un cavillo che si ntorce contro il giocatore, che non 
può essere responsabile degli errori di trascrizione degli im
piegati del lolto. Ieri sera Domenico Susi, sottosegretario alle 
finanze con delega per lolto e lotterie, invitato da Antonio 
Lubrano a esaminare il caso, ha annunciato in diretta che 
alla signora Misiano è stala riconosciuta la vincita. 

SIMONE TREVES 

Nove persone arrestate e sette ferite. Assediata la caserma della polizia municipale ,; 

I vigili confiscano quintali di «botti» 
E a Napoli scoppia la guerriglia urbana 
Due giorni di guerriglia urbana, in una piazza di Na
poli, fra guardie municipali e venditori di fuochi 
proibiti. Pesante il bilancio: nove persone arrestate, 
altre sette contuse. La folla inferocita ha assaltato la 
sede della polizia comunale. I vigili hanno sparato 
in aria per disperderla. Motivo dei gravissimi inci
denti: il sequestro di 32 quintali di «botti» fuorilegge. 
Minacciati raid per far scarcerare gli arrestati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. La caserma della 
polizia municipale assediata, 
spari, feriti, arresti: questo il 
bilancio di due giorni di guer
riglia urbana fra vigili e vendi
tori ambulanti di «bolli» proi
biti. E accaduto nel centro 
della città, fra piazza Mercato, 
dove venne decapitato il ca
popopolo Masaniello, e Porta 
Capuana, a due passi dalla 
stazione ferroviaria di Napoli 
Se la sono vista binda, i vigili 
urbani, durante gli scontri 
conclusisi con l'arresto di no
ve persone e il ferimento di al
tre sette. Tutto è cominciato 
l'altro ieri pomeriggio, quan

do una squadra di guardie 
municipali ha lerniato un fur
gone con un carico di due 
quintali di luochi d'artificio di 
genere proibito. Dopo aver 
ammanettato i due autisti e 
sequestrato la merce, i vigili 
hanno tentato di portare nella 
loro autovettura i due che si 
trovavano sul camion A que
sto punto si è scatenata la rab
bia incontenìbile degli ambu
lanti. Un gruppo di trenta per
sone, infatti, si è stretto attor
no ai vigili e ha tentato di far 
fuggire i fermali. Sono scop
piati violenti tafferugli, che si 
sono protratti per oltre tre ore 

Le guardie, per farsi largo, 
hanno esploso numerosi col
pi di pistola in aria, Solo cosi 
sono riuscite a tornare nella 
caserma alle spallo di piazza 
Mercato. Sembrava tutto fini
to, ma pochi minuti dopo, da
vanti alla palazzina, sono arri
vali i dimostranti che hanno 
tenlato l'assalto. 

Solo l'intervento della poli
zia, avvertita dagli «assediati», 
ha fatto desistere dall'impresa 
gli ambulanti, alcuni dei quali 
erano già giunti al primo pia
no, davanti alla porta blindjta 
della caserma. Gli agenti, do
po aver allontanato la folla, 
hanno portato negli ospedali 
cittadini quattro vigili urbani 
rimasti feriti durante l'assalto. 
Oltre ai due autisti del furgo
ne. Walter Lucenti, di 20 anni, 
e Amodio Di Napoli, di 54, so
no finiti in manette Luciano 
Lucenti, di 38 anni, Vincenzo 
Lispoli, di 47, e Salvatore Per
sico, di 41, tutti accusati di re
sistenza e lesioni 

Lu guerriglia urbana è ripre
sa ieri mattina, poco dopo le 

9, quando circa cento vendi
tori di fuochi proibiti sono tor
nati davanti alla sede dei vigili 
urbani, per chiedere la scar
cerazione dei 5 colleghi arre
stati la sera precedente. I di
mostranti hanno inveito a lun
go contro le guardie comuna
li. Sono scoppiati nuovi taffe
rugli, nel corso dei quali sono 
stati (eriti altri Ire vigili. Intan
to, dal vicino commissariato 
di pubblica sicurezza, sono 
arrivate alcune «volanti», con 
decine di agenti. 1 poliziotti 
hanno caricalo i più scalma
nati. Alla fine, hanno arrestalo 
Mario Persico, di 19 anni, sua 
madre Addolorata AUagran-
<le, di 40, Furio Caruso, di 58. 
e il minore A C , di 10 anni. Gli 
investigatori, inoltre, hanno 
sequestrato trenta quintali (ra 
«tracchi» con botto, micidiali 
boi'ibe-carta che. quando 
esplodono, (arino (remare le 
case, razzi e bengala: tutta 
merce vietala. «Queste attività 
illecite crescono anche grazie 
all'inerzia degli amministrato
ri napoletani», protestano i ra-

presentanti dello Snavu, il sin
dacato dei vigili, che ieri han
no chiesto l'intervento del 
prefetto. 

Quest'anno, polizia, carabi
nieri e guardie municipali 
hanno (allo scattare con anti
cipo i controlli sulla vendita di 
fuochi, per assicurare ai napo
letani un Natale tranquillo. 
Dall'inizio di novembre, infat
ti, sono state ispezionate mi
gliaia di bancarelle, poche 
delle quali autorizzate. I pirati 
del • «fuoco proibito» sono 
spuntali come funghi in tutta 
Napoli. Un commercio abusi
vo, quello del «botto selvag
gio», il cui giro d'affari è di 
centinaia di miliardi l'anno. 
Un business - sospettano gli 
investigatori - gestito dai clan 
della camorra. «Ma non .solo 
per questo, combattiamo il fe
nomeno - ha spiegato un fun
zionario di polizia - . Ogni fine 
anno, nel Napoletano, i botti 
fuorilegge mietono morti e fe
riti. Il nostro compito è anche 
quello di (ar si che diminuì*, a 
il numero delle vittime, molte 
delle quali sono bambini». 

Il «venerabile» ha chiesto a Michele Serra il gadget satirico 

Gelli telefona a «Cuore» 
«Voglio anch'io la Card P2» 
Un singolarissimo biglietto di auguri inviato dalla re
dazione di «Cuore» a tutti i colleghi, con allegata la 
«Card P2» che concede una straordinaria serie di «fa
cilitazioni», è piaciuto anche a Licio Gelli. Il «venera
bile», senza battere ciglio, ha telefonato al popolare 
settimanale satirico e ha detto: «Voglio quel gadget 
per la mia collezione. Mandatemelo a Villa Wanda. 
Sono il solo a non averlo.» 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

I H ROMA. «Cuore», questa 
volta, l'ha fatta grossa. Ha 
stampalo una « P2 Card Ma
ster Club» che ha inviato, con 
un singolare foglietto di au
guri, ai colleglli giornalisti. 
Ha però dimenticato lui, il 
«venerabile» che, a Villa 
Wanda, non ha ricevuto un 
bel niente. Cosi Licio Gelli, 
senza battere ciglio, ha chia
mato la redazione di «Cuore» 
a Bologna chiedendo del di
rettore Michele Serra. II collo
quio è andato avanti grosso 
modo così «Sono Licio Gelli. 
L'"Eco della slampa" mi ha 

informato che avete manda
to a tutti i giornalisti gli auguri 
con una Card della P2. lo 
non ho ricevuto niente, ma 
vorrei quel gadget per la mia 
collezione» Michele Serra ha 
risposto: «È proprio Gelli? O 
invece al telefono c'è solo l'i
mitatore Fabio Fazio?». O l i i 
ha confermalo: «Sono pro
prio io. Mandatemi la Card a 
Villa Wanda, Arezzo. Vorrei 
anche salutare Ellekappa 
che nelle sue vignette si oc
cupa molto spesso di me». 

Gelli, dopo aver lasciato il 
numero di telefono e ringra
ziato, ha interrotto. La Card 

di «Cuore» era arrivata nei 
giorni scorsi nelle redazioni 
dei giornali allegata ad un bi
glietto di augun della reda
zione con la seguente letteri
na: «Caro collega, in queslo 
momento di generale diffi
coltà per il Paese, anche la 
nostra categoria deve affron
tare disagi logistici e ristret
tezze economiche che male 
si attagliano al prestigio so
ciale della professione. Basii 
pensare al pauroso scadi
mento del livello estetico e 
del valore venale degli omag
gi alle conferenze stampa, 
spesso umilianti gadget di 
qualità dozzinale: come mo
strarli ai nostri figli senza pro
vare un sentimento di imba
razzo? In questo clima abbia
mo pensato, per la ricorren
za del Santo Natale, che pos
sa esserti di conforto il picco
lo ma prestigioso omaggio 
allegato, la P2 Card, indi-
s|>ensabile strumento di la
voro per chiunque voglia va
lorizzare il proprio ruolo, sot
tolineare la propria compe
tenza e affrontare con sicu

rezza e professionalità la vita 
quotidiana. Sappiamo che-
diversi giornalisti ne sono già 
in possesso: se fosse questo il 
tuo caso, ti preghiamo di non 
disperdere questa P2 Card e 
di farne a tua volta omaggio 
a un collega particolarmente 
meritevole, Nel ringraziarti 
per l'attenzione, ti inviamo i 
nostri saluti più cordiali e i 
nostri migliori auguri per un 
felice e fruttuoso 1992». La 
Card ha sulla sinistra un bol
lo rosso con la sigla P2 e la .si
gla Master club. Subilo sotto 
la scritta: «È il Gladio che 
traccia il solco, ma è il dos
sier che lo difende». Subito 
sotto alcuni simboli massoni
ci e la sigla: «Sismi 0037G5». 
Dietro, l'elenco delle facilita
zioni che sono davvero 
«straordinarie» anche se im
maginabili. Gelli non lo sape
va, ina sarebbe bastato atten
dere un giorno: oggi, intatti, 
la Card ( una idea di Stefano 
Benni) sarà allegati a «Cuore 
compact» in vendila nelle 
edicole. 
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